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IL PROGETTO

Il progetto Storie cucite a mano è stato selezionato da Con i Bambini 
nell’ambito del Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile. Il 
Fondo, nato da un’intesa tra le Fondazioni di origine bancaria rappresen-
tate da Acri, il Forum Nazionale del Terzo Settore e il Governo, sostiene 
interventi finalizzati a rimuovere gli ostacoli di natura economica, sociale 
e culturale che impediscono la piena fruizione dei processi educativi da 
parte dei minori. Per attuare i programmi del Fondo, a giugno 2016 è nata 
l’Impresa sociale Con i Bambini, organizzazione senza scopo di lucro inte-
ramente partecipata dalla Fondazione Con il Sud.

Dal 2019 Storie cucite a mano ha dato voce alle storie dei minori più fragili, 
offrendo loro la possibilità di riscriverle. Per farlo sono stati utilizzati tutti 
gli elementi di una buona storia: attivare aiutanti ed eroi locali, ridisegnare 
spazi, osservare da diverse prospettive, tessere intrecci per costruire insie-
me una comunità da favola. A Moncalieri, Roma e Lecce, dentro e fuori la 
scuola, sono stati sperimentati interventi innovativi di prevenzione del di-
sagio e di promozione del benessere, rivolti a bambine e bambini, ragazze 
e ragazzi dai 5 ai 14 anni e alle loro famiglie. Un modello inedito fondato 
sull’alleanza tra associazioni, istituzioni, organizzazioni, sistemi dei servizi e 
singoli cittadini per la costruzione di comunità educanti capaci di prendersi 
cura dei più piccoli e per aiutarli a scrivere le proprie storie a lieto fine.Moncalieri · Roma · Lecce

A tutte le bambine e a tutti i bambini, 
alle loro famiglie, 

alle persone che in questi anni 
sono state protagoniste di tante 

Storie cucite a mano



A Moncalieri, Lecce e Roma, Storie cucite a 
mano ha coinvolto 21 partner tra scuole, enti 
locali, associazioni, cooperative, compagnie 
teatrali e un istituto penitenziario. 

COORDINAMENTO
Il lavoro è stato coordinato dalla Cooperativa Sociale Edu-
cazione Progetto di Torino (ente capofila) con Associazio-
ne 21 luglio di Roma e Fermenti Lattici di Lecce. Da oltre 
quarant’anni Educazione Progetto lavora a stretto contatto 
con le comunità locali e con le amministrazioni territoriali 
nella progettazione e nella realizzazione di servizi alla citta-
dinanza, offrendo servizi nei settori delle politiche del lavo-
ro e dello sviluppo locale, dell’infanzia e della famiglia, delle 
politiche giovanili, dell’integrazione e della cooperazione 
internazionale, dell’orientamento scolastico e professiona-
le. Nata nel 2010, l’Associazione 21 luglio è un’organizzazio-
ne non profit che supporta gruppi e individui in condizione 
di segregazione estrema e di discriminazione tutelandone 
i diritti e promuovendo il benessere delle bambine e dei 
bambini. Fermenti Lattici è un’associazione di promozione 
sociale, attiva dal 2009, che si occupa di cultura per l’in-
fanzia e ha l’obiettivo di includere i minori nei processi di 
trasformazione sociale, culturale e urbana del territorio in 
cui vivono, come persone attive e partecipi della comunità.

IN CITTÀ
Con il coordinamento di queste tre realtà, il progetto è 
stato realizzato nella borgata Santa Maria di Moncalieri, 
in provincia di Torino, grazie all’attiva collaborazione con 
il Comune di Moncalieri e l’Unione dei Comuni di Monca-
lieri, Trofarello, La Loggia; nei quartieri di Tor Bella Monaca 
e Rebibbia a Roma, e in varie zone centrali e periferiche di 
Lecce, grazie alla sinergia con il Comune di Lecce.

A SCUOLA
Gli istituti compresivi “Santa Maria” di Moncalieri, “Giovan-
ni Palombini” di Roma e “Stomeo - Zimbalo” di Lecce han-
no ospitato la sperimentazione delle équipe ad alta den-
sità educativa che hanno affiancato il corpo docente nel 
loro compito e hanno accolto l’offerta di percorsi formati-
vi per insegnanti ed educatori, un cartellone di laboratori 
per bambini e interventi di progettazione partecipata, in-
sieme alle famiglie, per il restyling degli spazi. L’educati-
va di plesso è stata sicuramente l’azione più complessa e 
innovativa del progetto, coordinata dalla Cooperativa So-
ciale Pier Giorgio Frassati, che da oltre 45 anni progetta e 
gestisce servizi sociosanitari, educativi, socio-assistenziali 
e sanitari nell’area metropolitana di Torino, e da ABCittà, 
cooperativa sociale costituita da un gruppo interdiscipli-
nare di professionisti, esperti in progettazione partecipata 
e sociale.

FUORI DALLA SCUOLA 
Altri partner del progetto sono stati la Casa Circondaria-
le Borgo San Nicola di Lecce, che da anni ospita progetti 
destinati all’infanzia e al rapporto tra bambini e genitori de-
tenuti; l’associazione PSY:I, che riunisce medici e studiosi, 
con l’obiettivo di prevenire i disturbi mentali e la sofferenza 
attraverso programmi di sensibilizzazione, informazione e 
formazione; le associazioni romane IN.F.O.L Innovazione 
formazione orientamento e lavoro, che propone corsi di 
formazione, programmi per l’acquisizione e l’aggiornamen-
to di competenze qualificate, e Digiconsum, che si ado-
pera per diffondere i benefici del digitale, attraverso la di-
dattica nelle scuole, corsi di formazione, eventi e sportelli 
d’ascolto; la Fondazione per l’Educazione Finanziaria e al 
Risparmio, costituita su iniziativa dell’Associazione Bancaria 
Italiana per sviluppare e diffondere la conoscenza finanzia-
ria ed economica.

COMPAGNIE TEATRALI
Storie cucite a mano ha accolto anche due azioni specifi-
che dedicate al teatro che hanno coinvolto tre compagnie: 
Teatrulla di Moncalieri, punto d’incontro di attrici e attori 
provenienti da esperienze diverse che hanno sviluppato 
una metodologia teatrale specifica che ha come perno 
fondante il gioco; Garofoli/Nexus di Roma, che da dieci 
anni propone un lavoro incentrato sulla convergenza fra 
teatro, danza e media art con una finalità artistica, forma-
tiva e teorica; Principio Attivo Teatro di Lecce, realtà nata 
nel 2007 e riconosciuta dal Fus - Fondo Unico dello spet-
tacolo del Ministero della Cultura, che ha partecipato ad 
importanti festival ed eventi in Italia e all’estero, vincendo 
numerosi premi.

VALUTAZIONE E COMUNICAZIONE
La valutazione è stata affidata alla Fondazione Emanuela 
Zancan di Padova, un centro di studio, ricerca e sperimen-
tazione che opera da quasi sessant’anni nell’ambito delle 
politiche sociali, sanitarie, educative, dei sistemi di welfare 
e dei servizi alla persona. L’ufficio stampa, la comunicazio-
ne e la gestione dei social network è stata curata dalla Co-
operativa Coolclub di Lecce con la grafica ideata e realiz-
zata da BigSur.

MONDO SCUOLA
L’EROE Équipe educativa di plesso
L’INTRECCIO Interventi formativi
I PUNTI DI VISTA Laboratori dentro e fuori la scuola
LA SCENOGRAFIA Spazi in crescita

MINORI AL CENTRO
IL LUOGO DI PARTENZA Famiglia per la famiglia
L’OSTACOLO A(p)prendo il futuro
L’ANTAGONISTA Servizi contro l’esclusione

TUTTA MIA LA CITTÀ
GLI AIUTANTI Community worker
L’ELEMENTO MAGICO La cultura sotto casa
I NARRATORI Il teatro sono io

GOVERNANCE, COMUNICAZIONE, 
MONITORAGGIO, VALUTAZIONE
LA REGIA Governance e coordinamento
LA TRAMA Dire, fare e comunicare
LA PROSPETTIVA ESTERNA Monitoraggio
IL LIETO FINE Valutazione d’impatto

CHI SIAMO LE AZIONI
Foto Stefano Barbieri



MINORI
I destinatari principali di Storie cucite a mano sono 
bambine e bambini con limitate opportunità di acce-
dere a percorsi educativi extrascolastici, alla cultura e 
alla bellezza. Alcuni provengono da contesti deprivati, 
ghettizzanti, stigmatizzati o sono in condizione di po-
vertà. Altri hanno disturbi conclamati o serie difficoltà di 
apprendimento. Molti non sono consapevoli dei propri 
talenti, delle proprie risorse e potenzialità: spesso poco 
stimolati dalle proprie famiglie hanno scarsa autosti-
ma e poca propensione a fare progetti. Talvolta hanno 
problemi di controllo e gestione della rabbia o hanno 
sviluppato una dipendenza, soprattutto da videogame, 
con conseguenti gravi alterazioni dei ritmi del quotidia-
no. Accanto a tanti bambini più fragili ce ne sono altri 
senza particolari difficoltà comportamentali o di ap-
prendimento ma che fanno fatica ad accedere a propo-
ste educative, culturali e di sana e positiva socialità. Of-
frire opportunità accessibili e attraversabili ha permesso 
di far convivere bambine e bambini con vissuti, talenti e 
risorse diversi e di farli crescere insieme lungo un pezzo 
della propria vita.

FAMIGLIE
Le famiglie coinvolte sono molto variegate. Alcuni ge-
nitori cercano e riconoscono opportunità per sé e per 
i più piccoli. Altri, sono in maggiore difficoltà e hanno 
bisogno di essere sostenuti anche nel riconoscere bi-
sogni non immediati e nel (ri)costruire progetti per sé 
e per la propria famiglia. Molti nuclei sono affaticati per 
ragioni diverse e a volte concomitanti: difficoltà eco-
nomiche e sociali, limitate risorse amicali e parentali, 
carichi di cura impegnativi, complicazioni nel concilia-
re impegni lavorativi e personali, scarse opportunità 
di confrontarsi con altri genitori. Alcune famiglie sono 
portatrici di difficoltà multiple, in alcuni casi già seguite 
dai Servizi, con gravi carenze, sia di mezzi materiali che 

di strumenti educativi e genitoriali, in particolare dovuti 
a fragilità psicologiche ed emotive pregresse. La mag-
gior parte, in modo diverso, ha manifestato interesse, 
curiosità e partecipazione, quando ben coinvolta. Molte 
sono infatti alla ricerca di punti di riferimento e di reti di 
socialità nuove, in cui stare bene, desiderose di met-
tersi in gioco con i propri talenti e desideri personali; 
capaci, se valorizzate, di riconoscere le opportunità e 
talvolta anche di proporsi per crearne di nuove.

EDUCATRICI ED EDUCATORI
Le educatrici e gli operatori di Storie cucite a mano 
sono figure professionali provenienti da esperienze for-
mative e lavorative diverse e qualificate. Alcuni hanno 
manifestato una grande empatia e capacità di arrivare 
ai destinatari in modo diretto, fungendo da figure ponte 
e facilitatori di relazioni. Altri hanno dimostrato di essere 
flessibili ma rigorosi e costanti. L’aspetto più difficile del 
loro lavoro è stato quello di riuscire a mantenere una 
prospettiva lunga e ampia, motivo per cui il costante 
coordinamento e la supervisione hanno svolto un ruolo 
essenziale.

INSEGNANTI
Storie cucite a mano ha incontrato tante e tanti docen-
ti perseveranti, con grande apertura mentale, con una 
grande voglia di vedere cambiamenti dentro e fuori la 
scuola, capaci di farsi promotori di buone pratiche nel 
loro “spazio di azione”, in cerca di legami con gli alunni 
e di “alleanze” con altre figure e soggetti. Ha incrociato 
anche insegnanti stanchi e demotivati, che necessitano 
di maggiore supporto e collaborazione in un sistema 
scolastico ancora molto gerarchico e burocratico.

I DESTINATARI



L’EROE 
L’équipe educativa di plesso, ha offerto opportunità socio-aggregative ed ha so-
stenuto percorsi di inclusione e integrazione per le alunne e gli alunni di 30 classi 
nei tre istituiti coinvolti. L’educatore ha programmato con gli insegnanti percorsi 
mirati di gruppo, con l’obiettivo di rimotivare gli alunni allo studio, rafforzare le re-
lazioni tra pari e con le figure educative, sostenendo i processi di apprendimento 
della classe. Sono state realizzate attività di circle-time per facilitare la comunica-
zione, la conoscenza reciproca e lo scambio e sono state introdotte altre tecniche 
e pratiche per favorire la socialità e la crescita. L’educatore ha facilitato, inoltre, la 
ricerca e talvolta l’accesso degli alunni più fragili alle proposte del territorio, pro-
muovendo opportunità capaci di rispondere ai bisogni emersi nelle classi.

L’INTRECCIO 
Sono stati realizzati numerosi moduli formativi, per sostenere insegnanti, dirigen-
ti, educatrici e operatori nella definizione di metodologie, strumenti didattici ed 
educativi innovativi, da sperimentare nelle classi coinvolte con le équipe ad alta 
intensità educativa. Lo scopo è stato fornire ancoraggi metodologici, strumenti 
e buone pratiche, scelte perché capaci di aumentare la funzione educativa della 
scuola. Questi sono diventati metodo di lavoro comune e patrimonio delle scuo-
le partner, a loro disposizione anche dopo la fine del progetto. 

I PUNTI DI VISTA 
I laboratori dentro e fuori la scuola hanno consentito di sperimentare strumenti 
espressivi ed artistici innovativi, capaci di valorizzare al meglio chi fa più fatica 
nel contesto didattico. Si tratta di percorsi di danza, musica, teatro, arte, coding, 
permacultura realizzati sia in aula che in orario extra-scolastico. Tutte opportunità 
per coinvolgere anche minori in difficoltà, proponendo loro occasioni per essere 
protagonisti e capaci di scelta critica, consapevoli dei loro diritti e doveri, liberi 
nell’autodeterminarsi.
 

LA SCENOGRAFIA 
Tanti spazi “in crescita” sono stati riqualificati dentro le scuole e nei luoghi di 
incontro attivi sui tre territori. Con l’obiettivo di riattivare la comunità intorno 
alla cura dei luoghi abitati da bambini e ragazzi, sono stati realizzati workshop 
di progettazione partecipata con minori e famiglie ed anche laboratori di ma-
nutenzione creativa e restyling di comunità.

La scuola, nel suo ruolo 
educativo centrale di 
protezione e riferimento 
per i bambini, le bambine 
e le loro famiglie, è stato 
il cuore pulsante di Storie 
cucite a mano. Le équipe 
ad alta densità educativa 
hanno affiancato i docenti 
nel loro compito con l’offerta 
di percorsi formativi per 
insegnanti ed educatori, 
un’ampia proposta di 
laboratori, in classe e negli 
spazi della città, e interventi 
di progettazione partecipata 
con le famiglie per il restyling 
degli spazi.

MONDO SCUOLA

Foto Antonio Leo



Durante tutta la sperimentazione dell’équipe educativa di plesso si è lavora-
to al superamento dell’idea del super educatore che “entra nella scuola per 
risolvere problemi”. È stata favorita una presa di coscienza delle sue compe-
tenze e del suo ruolo da restituire ai vari attori della scuola. L’educatore ha 
interloquito con gli insegnanti e spesso ne ha tradotto i linguaggi per mediare 
e facilitare la comunicazione reciproca. Ha favorito in molte occasioni il supe-
ramento di reciproche diffidenze e pregiudizi, rappresentando le possibilità 
di ciascuno e semplificando le soluzioni rendendole “esperienze praticabi-
li”. È stato capace di stabilire nuovi contatti e ha costruito legami, strumenti 
ed opportunità riproducibili in sua assenza. È diventato un testimonial delle 
buone pratiche, ha documentato strategie e percorsi possibili con foto, diari, 
cartelloni e materiali vari, trasferendo a scuola anche ciò che ha funzionato in 
altri contesti. Ovviamente sono emerse anche criticità, affrontate man mano, 
e, laddove possibile, risolte insieme. 

CAPACITÀ E COMPETENZE
Nel corso del progetto sono state individuate cinque capacità e competenze 
che l’educatrice e l’educatore devono avere o sviluppare per lavorare in classe.

1)	Saper operare in un contesto di comunità, per obiettivi comunicabili e ve-
rificabili in tempi dichiarati, puntando al “si può fare”, sostenendo riorga-
nizzazioni delle risorse del sistema, facilitando il processo di assimilazione 
con equilibri più funzionali e abilitando pratiche che sopravvivono alla sua 
assenza. 

2)	Trovare soluzioni e risolvere problemi, attivando risorse interne e modalità 
di coinvolgimento, saper leggere i contesti, fare bilanci di competenze, in-
dividuare i fattori ambientali ostacolanti o facilitanti, restando nel proprio 
ruolo, accompagnando letture e assunzioni di ruolo o riposizionamenti.

3)	Gestire gruppi in età evolutiva utilizzando tecniche di gestione delle dinami-
che di gruppo, strumenti adatti all’età e abilità nella costruzione dei conte-
sti di lavoro.

4)	Conoscere le tecniche dell’educazione socioaffettiva (circle time, patti edu-
cativi, token economy), avere capacità di mediare conflitti e facilitare solu-
zioni comuni.

5)	Comprendere vari linguaggi espressivi e tradurre contenuti professionali in 
modalità diversa e semplificata.

ISTITUZIONI
L’organico scolastico, a tutti i livelli, è soggetto a cambiamenti continui. L’educa-
tore si inserisce, dunque, nel complesso “mondo scuola” ed è chiamato a stare in 
questa complessità. Tra il corpo docente radicato nel tempo (che oscilla tra posi-
zioni difensive ed entusiasmo) e i nuovi arrivati (afflitti da spaesamento), deve pro-
vare a crearsi uno spazio “altro”, attrattivo-stimolante-rassicurante. In più è chia-
mato a interagire con vari organi di rappresentanza interni ed esterni della scuola, 
collocando il suo agire in un quadro delicato, in cui è chiamato a “fare insieme”.

ÉQUIPE EDUCATIVA
Le maggiori difficoltà riscontrate nel lavoro delle équipe educative hanno riguarda-
to il complesso tema del riconoscimento delle competenze. Non sempre il binomio 
apprendimento-relazione è stato appoggiato e, in alcuni casi, non è stato facile far 
vivere gli interventi come un’azione educativa di sistema e non come incursioni 
sporadiche. La potenza di questi strumenti sta nella capacità di coinvolgere una 
pluralità di soggetti, ma richiede anche una trasformazione del contesto della clas-
se. I successi raggiunti vanno attribuiti al clima sereno e di confronto stabilito negli 
staff “misti” costruiti grazie al progetto. 

COMUNITÀ EDUCANTE
L’educatore di Storie cucite a mano, in molte situazioni, è diventato un facilitatore tra 
la scuola e l’esterno. Conoscendo le realtà territoriali e lavorando a nuove geogra-
fie e reti ha facilitato la conoscenza reciproca dei singoli attori locali, permettendo, 
nell’informalità del proprio fare, di connettere al meglio persone-bisogni-opportunità. 
Il lavoro educativo e di rete è un percorso faticoso e molto dispendioso, sia in termini 
di ore sia di competenze messe in gioco: è importante lavorare tra pubblico e privato 
sociale nella direzione di valorizzare e accreditare queste figure ponte e pianificare in 
modo strategico contributi utili per sperimentare insieme in questa direzione.

FAMIGLIE
Spesso isolate e affaticate dalla vita quotidiana, le famiglie chiedono alle istituzio-
ni percorsi completi ed integrati e alla scuola, luogo comunitario per definizione, di 
essere non solo uno spazio di apprendimento ma anche di socialità. Al contempo le 
famiglie sono spesso vissute dal sistema scuola come problematiche e non come 
alleate. La comunicazione tra le parti risulta faticosa e viziata da reciproci pregiudi-
zi. Occorre mettere in campo molte risorse per lavorare con le famiglie su queste 
criticità per rafforzare le loro reti sociali, aumentando così il benessere collettivo.

30 classi e oltre 500 
studenti ogni anno

95 professionisti (educatori, 
operatori, insegnanti)

12 workshop formativi

Oltre 600 circle time

120 ore di supervisione

170 nuclei familiari coinvolti 
in attività di restilying

Gli operatori e gli insegnanti hanno os-
servato gli studenti attraverso i “compiti 
di sviluppo”. Per 82 minori sono state 
evidenziate situazioni di fragilità (pari al 
16% delle schede relative a 504 minori): 
si tratta soprattutto di casi di svantaggio 
socioeconomico, linguistico o culturale 
(39%). In misura minore, ma per circa un 
minore su 4, di disturbi evolutivi specifici 
(26%) e disabilità (16%). All’inizio del terzo 
anno scolastico il punteggio medio della 
Scala sui compiti di sviluppo era pari a 31,9 
su un totale massimo pari a 40. A distanza 
di tempo, al termine dell’anno scolastico, 
si evidenzia un aumento del punteggio 
medio globale che sale dunque a 33,7. 
Considerando singolarmente tutti gli item, 
si rileva un miglioramento su tutte le aree 
incluse quelle più deficitarie: l’aumento più 
rilevante è nell’area “fiducia in se stessi/
autostima” e nelle due aree “autono-
mia, prendersi cura di sé” e “competenze 
relazionali con i pari”.  L’osservazione ha 
considerato anche l’andamento dei voti 
nel primo e nel secondo quadrimestre. Per 
i 262 studenti che hanno usufruito della 
educativa di classe e per i quali è stato 
possibile confrontare le valutazioni degli 
insegnanti, si rileva che il 70% è migliorato 
nel tempo, il 19% si è mantenuto sullo 
stesso livello nei due quadrimestri e l’11% è 
peggiorato. Approfondendo il ruolo dell’e-
ducatore in classe, emerge che, in generale, 
per il 67% degli studenti nella primaria 
è stato molto utile, in particolare per il 
65,3% ha “aiutato ad ascoltare gli altri” e 
per il 63,3% a “capire meglio le emozioni” 
(nella secondaria, rispettivamente 52,7% e 
52,1%). In linea con gli obiettivi progettuali 
ha facilitato la comunicazione, la cono-
scenza reciproca e lo scambio, favorendo in 
questo modo la socialità e la crescita.

Il lieto 
fine...

IN NUMERI

Apprendimenti Raccomandazioni



RI-CONOSCERSI
Storie Cucite a Mano ha agito come un “unicum” attraverso interventi integrati che insieme concorrono al 
risultato. Laddove si mettono sinergicamente a sistema azioni di diverso tipo e si investe tutto il capitale di 
progetto si osservano risultati migliori e duraturi.

LECCE. L. è un bambino di 11 anni, frequenta una classe in 
cui è presente l’educatrice di plesso. Un bambino smarrito 
che manifesta ostilità e chiusura rispetto alle attività propo-
ste e all’idea di mettersi in gioco insieme agli altri. Avendo 
un genitore detenuto, frequenta abitualmente il carcere 
della città per fargli visita durante il colloquio settimanale 
per le famiglie. Ed è qui, nella sala d’attesa dell’Istituto peni-
tenziario, dove Storie cucite a mano ha portato attività per 
i minori e per i genitori, che ritrova l’educatrice incontra-
ta in classe. In un primo momento L. si sente disorientato, 
“scoperto” nella sua condizione di figlio di padre detenuto. 
Inizialmente il sentimento di vergogna, per quel segreto 
svelato, alimenta il rifiuto verso le educatrici che si trasfor-
ma in un muro a difesa della sua sfera privata, sia durante le 
attività a scuola che in carcere. Poco alla volta, però, cresce 

un dialogo, sempre più costante, si intrecciano situazioni di 
vicinanza e sollecitazioni a partecipare alle attività insieme 
agli altri. Riconoscersi nel gruppo, in una condizione condi-
visa (“ci sono altri bambini che, proprio come me, hanno un 
genitore detenuto”) è il primo passo verso un’apertura di 
L. nei confronti delle educatrici. Gradualmente comincia a 
frequentare altre attività culturali, di socialità, di gioco attra-
versando un ponte tra carcere, scuola e città e imparando a 
stare con gli altri ed essere partecipe. Inizia via via ad aprir-
si, a partecipare, a fare gruppo, diventa meno ostile per-
ché si sente riconosciuto e accolto, un bambino in mezzo 
ad altri bambini, capace di raccontarsi e confrontarsi senza 
vergogna, fino al felice epilogo di questa storia avvenuto 
nel giorno in cui, durante un laboratorio di pittura in piazza, 
comunica con gioia il ritorno in libertà del padre.

Kit

IL CIRCLE TIME 
È una tecnica che prevede una disposizione e una mo-
dalità regolamentata di comunicazione capace di favo-
rire e sostenere apprendimenti cognitivi e sociali: è un 
gruppo di discussione a basso impatto gerarchico in 
cui tutti possono esprimere la propria opinione, in cui 
il focus sul potere della parola e della decisione, viene 
spostato dall’autorità adulta a un collettivo, che si pren-
de la responsabilità della scelta, sotto la supervisione 
di un moderatore, detentore delle regole. Gli studenti 
si riuniscono per esprimere un’opinione su un certo ar-
gomento, per sviluppare delle analisi o per risolvere un 
problema e negoziare delle soluzioni, accompagnati da 
un mediatore che può essere un educatore o un inse-
gnante, o, a turno, un compagno.

LA VALUTAZIONE FORMATIVA
È un metodo di valutazione continuo che aiuta inse-
gnanti ed educatori a monitorare i progressi degli stu-
denti, a valutare l’andamento dei loro apprendimenti, 
indentificando le sfide che devono affrontare per mi-
gliorare le prestazioni scolastiche ma anche l’acquisi-
zione di competenze. La valutazione formativa è uno 
strumento per orientare l’offerta didattica in modo 
tale da offrire agli alunni occasioni di apprendimento 
diversificate e ampie in grado di stimolare lo sviluppo 
di competenze ampie e trasversali. Tali valutazioni (che 
non sono verifiche o test finalizzate al giudizio) fornisco-
no un riscontro puntuale sulle prestazioni e sul percorso 
di apprendimento.

I PATTI INDIVIDUALI E DI CLASSE
Sono dispositivi utili a declinare in modo operativo, 
contestuale e sistematico le regole di condivisione e gli 
obiettivi del singolo e del gruppo classe. Sono declinati 
sulla specificità personale e collettiva e definiscono con 
chiarezza una serie di buoni comportamenti attesi. Tec-
nicamente si chiamano patti comportamentali, perché 
vanno a delineare una serie di attese comportamentali, 
per favorire un cambiamento duraturo sia nel singolo 
che sia nella classe (con il fondamentale supporto degli 
insegnanti), diventando una sorta di cultura positiva per 
provare a modificare il repertorio comportamentale dei 
ragazzi in maniera profonda.

LA TOKEN ECONOMY
È un intervento psicoeducativo di tipo comportamen-
tale. Può essere utilizzato con continuità tra scuola, casa 
e vari ambienti esperienziali ed è il sistema a supporto 
dei patti individuali e di classe. Tramite un programma 
di erogazione di premi e rinforzi positivi, il suo obiettivo 
è incrementare la frequenza dei comportamenti desi-
derabili da parte del bambino, diminuendo di conse-
guenza quelli considerati inadeguati o problematici. Il 
rinforzo positivo si applica con l’assegnazione di get-
toni o punti che possono poi essere convertiti in premi 
concordati in partenza e che possono essere sia mate-
riali (giochi, caramelle, sticker e altro) sia di natura so-
ciale (guardare un film insieme, programmare una gita 
e altre attività).

La storia
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IL LUOGO DI PARTENZA 
Con “La famiglia per la famiglia” è stata dedicata particolare attenzione ai 
minori che provengono da famiglie fragili. Nei diversi territori, con modalità, 
metodologie e tempistiche differenti, è stata sostenuta la genitorialità, 
lavorando per l’aumento del benessere dei grandi e dei piccoli. Ogni città 
ha declinato gli interventi a seconda della tipologia e dei bisogni dei nuclei 
sperimentando l’affiancamento familiare, le mamme e i papà di quartiere e le 
comunità di pratiche educative.

L’OSTACOLO 
“A(p)prendo il futuro” ha implementato soprattutto le attività di supporto 
allo studio, promuovendo percorsi di crescita equilibrata e contrastando la 
dispersione scolastica. I piccoli partecipanti hanno sperimentato autonomia, 
protagonismo e acquisito competenze. L’individuazione delle ragazze e dei 
ragazzi è stata fatta in collaborazione con le scuole e i Servizi sociali al fine di 
sostenerli nello studio, rinforzare le competenze trasversali, trasferire tecniche 
di apprendimento.

L’ANTAGONISTA 

Grazie ai “Servizi contro l’esclusione” sono stati sviluppati interventi di 
accompagnamento a minori e famiglie fragili, per dare risposte integrate e 
complementari al lavoro delle istituzioni, in particolare per accompagnare 
bambini e ragazzi alle varie opportunità di socialità. Ogni territorio ha declinato 
le attività sulla base delle caratteristiche territoriali e del sistema di offerta 
presente, con interventi di educativa domiciliare, home visiting e appoggio 
educativo in carcere.

Sono stati accesi i 
riflettori sui minori delle 
famiglie più fragili, in 
alcuni casi già seguiti 
dai Servizi, offrendo loro 
opportunità di confronto, 
accompagnandoli per 
un periodo, proponendo 
percorsi specifici, pensati 
per i bambini e ragazzi, ma 
con ricaduta sulla famiglia. 
Genitori “peer” (“la famiglia 
per la famiglia”), per 
sostenere altri genitori e 
facilitare l’accesso ai servizi 
del territorio, occasioni di 
incontro e confronto per 
le famiglie in difficoltà, 
supporto allo studio, 
sportelli di orientamento, 
consulenze e servizi 
contro l’esclusione sono 
le azioni messe in campo 
per rispondere a bisogni 
specifici, sostenere la 
genitorialità e aumentare il 
benessere dei ragazzi.

Lavorare con le famiglie, i bambini e le bambine per valorizzare i loro talenti e 
le loro capacità, offrendo opportunità di crescita, benessere, consapevolezza: 
il progetto per contribuire ad attivare le risorse delle famiglie in modo 
propositivo e consapevole, ha puntato a fare suoi alcuni importanti approcci 
ed ha sperimentato alcuni strumenti. 

L’IMPORTANZA DELLA RETE 
È fondamentale partire da una profonda conoscenza del territorio e da un’attenta 
analisi del contesto socio-culturale in cui si opera. Questo include anche saper 
ricercare e conoscere gli attori presenti, creare sinergie, dialogare e fare rete con 
le istituzioni e i servizi. La rete territoriale è infatti una risorsa indispensabile per 
un approccio integrato al lavoro di comunità: ad oggi sono molti i soggetti già 
coinvolti ed attivi sui tre territori e molti altri sono potenzialmente “agganciabili”.

LA RECIPROCITÀ E LO SCAMBIO
Il confronto, le contaminazioni, con le esperienze di altri soggetti del territorio 
e lo scambio di buone pratiche tra realtà anche molto lontane, nutre una 
continua ricerca di strategie di intervento e di metodologie capaci di creare 
un effetto concreto sulla vita delle persone.

IL NESSO TRA BISOGNI, TALENTI E PARTECIPAZIONE
Abitare gli spazi dell’informalità, instaurare relazioni che costruiscano fiducia e 
riconoscibilità per affrontare insieme un percorso di azione verso un cambiamento 
desiderato. Nelle diverse azioni, con le famiglie e con i piccoli, si è sperimentata 
la coprogettazione bottom up, per “fare insieme” condividendo talenti.

LA PEDAGOGIA DEI TALENTI
La risposta a bisogni multifattoriali deve prevedere un intervento diversificato 
in modo da agire sulle diverse cause di fragilità e difficoltà in modo sinergico 
e coinvolgendo attori, pubblici e privati, nell’intervento. Il compito è restituire 
prospettive “percorribili” per stare con i bambini, educare i più piccoli, valorizzando 
al massimo le competenze e i talenti di ognuno, ripartendo proprio da questi 
ultimi. Il lavoro segue metodologie e processi condivisi da monitorare e ripensare 
anche in modo flessibile per rispondere alle criticità che si presentano e ai bisogni 
che cambiano o che emergono. Questo implica anche un continuo processo di 
condivisione degli obiettivi e di metodologie nel gruppo di lavoro, autovalutazione 
delle proprie competenze e supervisione e (auto)formazione continua.

MINORI AL CENTRO

222 genitori e oltre 1000 
bambine e bambini 
coinvolti

18 moduli formativi

Oltre 20mila euro di  
bonus erogati

9 spazi ad alta intensità 
educativa

10 sportelli

IN NUMERI
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CREARE ALLEANZE
Sostenere la scuola e i docenti nel loro complicato e prezioso compito educativo è uno degli obiettivi che Storie cucite a 
mano ha avuto ben chiaro sin dal principio. Il lavoro dell’equipe educativa, che ha inizialmente incontrato resistenze da 
parte di alcuni insegnanti, si è rivelato una risorsa preziosa soprattutto con l’arrivo dell’emergenza sanitaria. 

MONCALIERI - M. e S. sono due docenti preparate e 
motivate che svolgono il proprio lavoro nell’istituto com-
prensivo della periferia cittadina. Coese e solidali tra loro, 
ma meno collaborative con dirigente e corpo docente, 
accolgono con ritrosia l’assegnazione dell’educatrice di 
plesso di Storie cucite a mano, ritenendo la sua presen-
za un elemento di disturbo per il loro lavoro in una classe 
disomogenea e destrutturata, composta da allievi piutto-
sto confusi. Per mettere in atto l’articolato intervento del 
progetto – che prevede programmazione condivisa con 
le insegnati, patti educativi di classe, routine bisettimana-
le di circle-time, token economy, gestione degli intervalli, 
azioni di supporto durante le lezioni – è indispensabile una 
piena alleanza con le docenti, alleanza che in questo con-
testo risulta difficile. In quest’ottica l’arrivo della pandemia, 
con il suo carico di problematiche ricaduto sulla scuola, 

ha aperto nuovi modelli di cooperazione rendendo subito 
evidente la gamma di opportunità che il progetto ha offer-
to per sostenere scuola e docenti. Proprio durante questo 
periodo, la ricerca di soluzioni condivise per far fronte al 
difficile momento ha alimentato un sentimento di fiducia 
nei confronti dell’educatrice e ha avviato un rapporto di 
stima reciproca e crescita con conseguenze positive per il 
lavoro di tutti. Un momento di svolta che ha permesso di 
intravedere qualcos’altro oltre la propria prospettiva, pro-
vando a far convivere i vari punti di vista nella vita di classe. 
Un percorso tortuoso, che ha visto sfumare le resistenze 
grazie all’impegno di tutti, portando a un dialogo costrut-
tivo e a una collaborazione positiva, a dimostrazione che in 
tempi difficili solo stare insieme e cooperare, ognuno nel 
suo ruolo, può produrre risultati concreti.

INTERAZIONE CON LE ISTITUZIONI
Lavorare con le Istituzioni (scuole, enti pubblici, carcere) è stato stimolante ed 
impegnativo. Un bilancio complessivamente positivo, frutto anche di prece-
denti esperienze già attive nei tre territori, costellato da criticità. In alcune situa-
zioni, infatti, si sono riscontrati tempi asincroni con le esigenze dell’intervento 
e delle persone, rigidità di funzionamento e talvolta difficoltà nell’elaborazione 
di visioni comuni. Per rispondere a queste incomprensioni è stato utile mettere 
in pratica strategie per delineare tempi e obiettivi raggiungibili, trovare solu-
zioni creative e flessibili per collaborare di fronte a situazioni di rigidità (dettate 
soprattutto dall’inedita situazione pandemica), condividere esperienze e co-
noscenza del territorio anche negli spazi di informalità, essere da stimolo alla 
riflessione e alla creazione di sinergie tra istituzioni, coinvolgere dal basso le co-
munità per riattivare il dialogo tra vari enti e, laddove è più difficoltoso, mediare 
tra famiglie e Servizi ricostruendo con interventi collaborativi quella dimensione 
di fiducia necessaria per l’accesso ai diritti.
 

I PUNTI DI VISTA
Il primo approccio con le famiglie e i bambini è stato stimolato dall’integra-
zione di un’offerta di servizi e attività che desse, anche parzialmente, risposte 
a bisogni concreti e riconosciuti per poi avviare una relazione che portasse 
alla scoperta di opportunità, stimoli e occasioni di benessere. Questo lavoro 
di coinvolgimento può essere lungo e necessita di una sufficiente intensità di 
occasioni per portare all’attivazione, all’autonomia e ad un processo di autode-
terminazione. 

LA RELAZIONE CHE CURA
Il lavoro nella comunità implica una cura continuativa delle relazioni, che sono 
il fulcro di qualsiasi altro intervento. Prendersi cura delle relazioni, contribuisce 
a dare continuità nell’accesso alle attività. La volontà delle persone coinvolte di 
agire, partecipare, mettersi in gioco è una condizione fondamentale per qualsiasi 
intervento, ma richiede l’acquisizione di competenze e consapevolezza da parte 
delle famiglie. Per stimolare questa consapevolezza bisogna saper comprendere 
bisogni e desideri specifici, mettere in piedi percorsi educativi in grado di tra-
smettere quelle competenze fondamentali per l’attivazione, riconoscendo i giusti 
tempi di intervento e proponendo risorse multi-attore per andare oltre i progetti 
specifici, sia nella dimensione dell’intervento che nella sua tempistica.

Per far vivere storie nuove a persone in 
difficoltà ma che desiderano mettersi 
in gioco, i beneficiari delle azioni sono i 
minori e le loro famiglie. I vantaggi per 
i genitori sono stati rilevati osservando 
sette dimensioni di vita quotidiana. Dai 
risultati spicca una fragilità dovuta in 
parte all’isolamento e alla solitudine, 
meno legata al sentirsi padre o madre. 
Emerge, inoltre, un atteggiamento po-
sitivo verso se stessi, sia come genitori 
sia come persone con risorse e capacità 
per affrontare le problematiche che si 
incontrano nel quotidiano. Molti sono 
genitori che hanno una scarsa presen-
za di componenti della rete familiare 
(solo il 37% può contare sulla famiglia 
allargata), ma sono capaci di reperire 
informazioni per utilizzare la rete dei 
servizi (39%). Sono genitori affaticati 
ma sanno di avere competenze per 
prendersi cura dei figli nella loro crescita 
(54%) e sentono di riuscire a gestire gli 
impegni familiari con quelli extra-fa-
miliari (41%). Il grado di fiducia che la 
famiglia ha ver-so la comunità esterna 
non è elevato (37%), ma hanno fiducia 
verso le proprie risorse e capacità per 
affrontare e risolvere i problemi (per 
il 54% il livello di fiducia è “alto”). Nel 
terzo anno, l’86% dei genitori coinvolti 
in attività continuative di Storie cucite 
a mano, mostrano un miglioramento in 
queste dimensioni. La scala sui compiti 
di sviluppo per i minori seguiti nelle at-
tività extrascolastiche indica per quasi 3 
minori su 4 un miglioramento in media 
nei punteggio complessivo.

RaccomandazioniIl lieto 
fine...
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GLI AIUTANTI
“I community worker” hanno ideato e realizzato workshop e laboratori per 
ampliare e rafforzare le competenze relazionali, manuali ed emotive dei 
genitori, con particolare attenzione al coinvolgimento delle famiglie più fragili. 
Questo approccio consente ai genitori di incontrarsi in uno spazio accogliente 
per prendersi cura di sé, valorizzare i propri talenti e mettersi in gioco nella 
comunità, diventando “co-produttori” e “co-gestori” di opportunità e attività 
rivolte ad altre famiglie. 

L’ELEMENTO MAGICO
Con “La cultura sotto casa” sono stati sperimentati cartelloni partecipati di 
attività ricreative e culturali per minori e famiglie, finalizzati a rafforzare i legami 
di comunità e fronteggiare la povertà educativa. Spettacoli, laboratori, letture 
ad alta voce, feste di comunità, visite guidate e molto altro per divertirsi e 
riflettere. La partecipazione dei minori provenienti da famiglie svantaggiate, 
nel raro caso di ingresso a pagamento, è stata agevolata anche da un sistema 
di “biglietti sospesi”.

I NARRATORI
Grazie a “Il teatro sono io” le Storie cucite a mano sono state raccontate 
avvicinando le comunità al progetto. Tre compagnie teatrali hanno prima 
raccolto parole, racconti, sensazioni, emozioni, cucendo poi storie su misura. 
Da qui sono nate tre pillole teatrali inedite portate in tournée con repliche 
dedicate alle scuole e alle comunità.

Le relazioni sono state 
riannodate con momenti 
di socialità per scoprire il 
piacere di stare insieme, 
conoscersi, condividere, 
fare comunità. Incontri 
di vicinato e di quartiere, 
appuntamenti culturali 
“formato famiglia”, 
spettacoli, occasioni di 
convivialità per “fare 
insieme”, laboratori per 
rafforzare e sviluppare 
competenze, interventi di 
baratto sociale e di cultura 
“sospesa”: un programma 
articolato per vivere la città, 
riattivare spazi, riconnettere 
le persone. Tre compagnie 
teatrali - partner del 
progetto - hanno tenuto 
le fila delle “Storie” nei tre 
territori per imbastire un 
unico racconto portandolo 
in scena sui palchi di 
Moncalieri, Roma e Lecce.

TUTTA MIA LA CITTÀ
Pensare alla cultura come a uno spazio dove bambini e ragazzi possano 
ascoltare e meravigliarsi e allo stesso tempo possano sperimentarsi, narrarsi 
ed esprimersi è già di per sé un processo prezioso perché genera libertà, 
affermazione di sé e sicurezza, attraverso la magica mediazione dell’arte. Farlo 
insieme ai propri “giganti” (genitori, nonni, educatori ed insegnanti) significa 
rafforzare un legame tra grandi e piccoli e avvicinare visioni che possono 
diventare scoperte e obiettivi comuni. Tutte le attività promosse hanno 
avuto una metodologia condivisa basata su alcuni ingredienti: conoscenza 
profonda del contesto in cui si opera per organizzare rassegne ed eventi capaci 
di dialogare con un pubblico di cui si conoscono pregiudizi, fatiche e interessi e 
di innestare un processo generativo di partecipazione; costruzione di cartelloni 
attrattivi e “immaginati insieme”; informalità dell’accoglienza e degli spazi con 
allestimenti scenici che si adeguano al pubblico più che agli artisti, capaci di 
abitare le periferie e dare nuova bellezza ai luoghi; accompagnamento alle 
esperienze per raggiungere un pubblico che non partecipa spontaneamente 
alle opportunità culturali (scendere in piazza, raccontare cosa sta per succedere, 
telefonare, invitare, andare a prendere); alternanza tra situazioni in cui il pubblico 
è solo spettatore e situazioni in cui diviene protagonista dell’evento culturale, 
sperimentando linguaggi artistici in contesti protetti e guidati.

Questo approccio favorisce un avvicinamento del mondo della cultura a un 
pubblico ampio e difficilmente raggiungibile. In questi anni, infatti, sono stati 
conquistati importanti risultati:

Cambiare la percezione dei luoghi di periferia
Rassegne, partite con poco pubblico, hanno cambiato la percezione dei luoghi 
più periferici e sono diventate appuntamenti fissi non solo per gli abitanti del 
quartiere ma anche per spettatori provenienti dal resto della città.

La cultura è diventata una buona abitudine
Famiglie fragili che non frequentavano eventi culturali, oggi sono spettatori assidui 
e autonomi dei cartelloni culturali.

Educare al bello
Avvicinamento graduale a spettacoli più ricercati, con spettacoli con linguaggi 
più “pop” e appuntamenti dedicati all’opera lirica che contano gli stessi accessi 
di pubblico.

Partecipare alla cultura
I genitori propongono appuntamenti, esprimono il desiderio di confrontarsi con 
linguaggi artistici di cui sanno poco ma che li incuriosiscono.

Apprendimenti

450 nuclei familiari 
coinvolti

30 workshop

Quasi 150 tra spettacoli, 
letture animate e incontri 
tematici

50 eventi di socialità
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FARE INSIEME 
Accompagnare i genitori nel loro compito educativo, programmare per loro occasioni di incontro in cui conoscersi, 
imparare, confrontarsi, fare comunità, ha rappresentato per Storie Cucite a Mano una strategia vincente per favorire la 
partecipazione di tutta la famiglia, per crescere insieme in un progetto di cui si condividono processi e obiettivi.

ROMA - Dopo il primo e lungo lockdown del 2020, un 
gruppo di donne che non si conoscono tra loro, mamme 
dei bambini che partecipano alle attività di Storie Cucite 
a Mano, iniziano a frequentare il Polo Ex-Fienile di Tor Bella 
Monaca. Sono venti donne di provenienze e culture diverse: 
arrivano da Marocco, Tunisia, Egitto, Venezuela, Italia e han-
no poco in comune se non la volontà di prendere parte alle 
iniziative del progetto rivolte ai genitori. Si tratta di attività 
pensate per mappare i loro bisogni e per migliorare le com-
petenze linguistiche con incontri formativi sui temi dell’ali-
mentazione, della genitorialità e della consapevolezza. Le 
mamme partecipano regolarmente agli appuntamenti e, 
guidate dagli educatori, cominciano via via la costruzione 
del gruppo inteso come un insieme di persone che condi-
vidono un progetto e cooperano per raggiungere obiettivi 
comuni. Di pari passo avviene un cambio di percezione del-
lo spazio che le ospita, che diventa per loro luogo di pros-

simità in cui non sono solo fruitrici di servizi ma cittadine 
attive e partecipi insieme alla propria famiglia. La frequen-
tazione del Polo diventa cura degli spazi e dei rapporti tra le 
persone che lo abitano. Qui le donne cucinano per gli altri, 
insieme programmano e organizzano eventi per le famiglie, 
praticano l’apicoltura impegnandosi nella gestione dell’ar-
nia presente, realizzano piccoli interventi di rigenerazione 
urbana, si adoperano ognuna secondo le proprie compe-
tenze e possibilità. Nonostante le forti differenze culturali, 
che si sostanziano spesso in divergenze, le mamme impara-
no ogni giorno a gestire le conflittualità superando gli attriti 
e alimentando la coesione all’interno del gruppo. Diventa-
no comunità. Oggi l’obiettivo di queste mamme è dare vita 
a un comitato di donne che possa essere incluso, al pari di 
altri soggetti, nella gestione operativa del Polo. Perché in 
questi anni insieme hanno imparato a guardare al futuro.

LUOGHI DELLA CULTURA
L’uso di spazi pubblici inediti per le rassegne e le incursioni culturali è stata una scel-
ta forte: stare nelle piazze, nei parchi e nei cortili talvolta ha complicato il percorso 
ma ha alimentato le periferie con eventi attraenti. Cambiare luogo in itinere (come 
avvenuto in alcuni casi), ha costretto a riavviare il processo creativo e organizzativo, 
vincere nuovi pregiudizi sugli spazi scelti e sulle distanze per raggiungerli, ricreare 
le routine di partecipazione mettendo a rischio e rallentando il coinvolgimento delle 
famiglie più fragili è stato anche fonte di fatica. Questa scelta ha però fatto sì che 
non fossero solo gli abitanti del quartiere a partecipare ma che si intercettasse un 
pubblico nuovo, spesso non coinvolto in altre azioni di progetto. 

COMUNITÀ
Le strategie messe in atto per il coinvolgimento delle famiglie più fragili e di nuo-
vi target di pubblico, rompendo i confini tra le periferie, sono state efficaci ma al 
contempo non hanno esaurito il loro compito. In alcuni passaggi del progetto (a 
causa delle restrizioni da Covid19), Tutta mia la città ha dovuto piegarsi ed adattarsi 
alla dimensione digitale per rimanere al fianco delle famiglie anche durante la pan-
demia: sono state sperimentare le “Storie cucite a casa” e altre soluzioni creative 
che hanno raggiunto ottimi risultati riscoprendo anche il telefono, il porta a porta, il 
pianerottolo e il “sotto casa”. Nuove famiglie sono state dunque essere coinvolte. 
Questa metodologia di stimolo dovrebbe trovare una forma ufficiale per continuare 
ad agire nel tempo con efficacia e portare alla formazione stabile di nuovo pubblico. 

COMPAGNIE
Mettere la cultura al centro della quotidianità di una famiglia, alimentare l’abitudine 
a ricercare gli eventi culturali come occasione non solo di benessere ma di cresci-
ta per l’intero nucleo, significa innanzitutto mettere le famiglie nella condizione di 
riconoscere l’evento culturale come un bisogno, seppur non primario, comunque 
importante. Non tutte le pratiche sono state sperimentate in maniera uniforme nelle 
tre città. A Lecce, nell’ambito del festival Kids, si è perseguita la pratica del “bigliet-
to sospeso”; a Roma l’ideazione dei cartelloni è stata, in parte, condivisa con le 
famiglie che frequentano lo spazio del Polo Ex Fienile e con la comunità educante 
di Rebibbia; a Moncalieri, la sperimentazione di rassegne di teatro e letture animate 
ha portato alla nascita del Festival Open-T. In generale, grazie all’osservazione del-
le reazioni e ai confronti informali con bambini e genitori, sono state migliorate le 
programmazioni. Esplicitare e mettere a sistema il coinvolgimento del pubblico e 
delle comunità di riferimento nelle scelte complessive è un percorso ancora da im-
plementare che può offrire una maggiore percezione da protagonista nelle famiglie. 

L’azione “Community Worker” ha coin-
volto 140 famiglie in una decina di per-
corsi dedicati al tema del rafforzamento 
della genitorialità e dello sviluppo di 
abilità specifiche, da mettere a servizio 
della rigenerazione urbana. In questo 
progetto, infatti, il concetto di utente/
beneficiario trova una nuova forma: 
il bambino, il genitore, il cittadino, gli 
operatori e i docenti, tutti, sono sogget-
ti protagonisti e beneficiari e insieme 
prendono parte al percorso di crescita 
della loro comunità. Ma quali sono 
i benefici per i familiari coinvolti? Lo 
raccontano gli operatori impegnati nei 
laboratori:  «apprendere nuove compe-
tenze apporta dei benefici sull’autosti-
ma che si riflette positivamente sul nu-
cleo famigliare»; «le mamme in stato di 
assoluta emergenza, coinvolte nel ciclo 
di incontri, hanno potuto usufruire di 
un servizio di accoglienza per loro e per 
i figli in uno spazio protetto e piacevole, 
per passare qualche ora di serenità, per 
essere informate sui servizi presenti in 
città per loro e per i minori»; «I genitori 
coinvolti hanno potuto accrescere la 
propria rete relazionale, conoscendo 
altri genitori e adulti della comunità». 
I benefici sono stati rilevati anche per 
la comunità più ampia:  «La parteci-
pazione al laboratorio di membri della 
comunità estesa ha prodotto benefici 
anzitutto nelle relazioni reciproche tra 
adulti del quartiere, nonché nell’incon-
tro tra bisogni e competenze pregresse 
di operatori, volontari e beneficiari».

Il lieto 
fine... Raccomandazioni La storia



LA REGIA 
La governance generale è stata coordinata dalla cabina di regia, luogo di origine 
e sintesi di tutta la pianificazione delle azioni progettuali. Uno spazio dedicato al 
confronto su contenuti e metodi, dove discutere delle opportunità e affrontare le 
difficoltà incontrate. I coordinatori dei tavoli territoriali hanno invece scandito il la-
voro dei vari partner locali con incontri periodici e scambi proficui. I tre anni sono 
stati costellati da riunioni online e nei tre territori, attività più istituzionali e occasioni 
informali come visite guidate, camminate esplorative, pranzi e cene di comunità e 
sport di gruppo.

LA TRAMA 
Il piano di promozione “Dire, fare e comunicare” è stato concepito con la duplice 
finalità di divulgare gli obiettivi e le attività e di incentivare la costruzione di relazioni 
tra i partner e i loro pubblici di riferimento nei tre territori. Il tutto utilizzando oltre alla 
comunicazione più istituzionale (comunicati stampa, flyer, manifesti) anche la rete e 
i social media (sito internet, dirette streaming, facebook, instagram, youtube, new-
sletter, whatsapp). Molto apprezzata anche la grafica con un “piccolo protagonista” 
che ha abitato tutti i materiali di comunicazione affiancato da personaggi fantastici 
(draghetto, balena, lupetto e colomba) e da altri compagni di storie.

LA PROSPETTIVA ESTERNA 
Il monitoraggio e la valutazione in itinere sono stati eseguiti sia attraverso una piat-
taforma online sia con la somministrazione di test e questionari che hanno coinvolto 
tutti i destinatari del progetto. I risultati ottenuti, tenendo sotto controllo gli indicatori 
con interventi sistematici, hanno offerto ai referenti territoriali e alla cabina di regia la 
possibilità di leggere man mano lo stato di avanzamento del progetto. 

IL LIETO FINE 
La valutazione d’impatto proseguirà nei mesi successivi alle chiusura delle attivi-
tà del progetto. Sono emerse però, dalla valutazione in itinere e dai monitoraggi 
periodici, delle chiare linee di tendenza che confermano la riconoscibilità e l’im-
portanza che Storie cucite a mano ha avuto nei tre territori coinvolti con risultati 
importanti, dentro e fuori la scuola, con il coinvolgimento di bambine, bambini, 
famiglie e delle comunità.

L’ultima azione è stata 
fondamentale per rinforzare 
la rete e le relazioni tra i 
partner, per condividere 
esperienze e connettere sul 
piano nazionale i territori 
con sperimentazioni e azioni 
che hanno consentito di 
raccogliere le esperienze e 
riconoscersi in un percorso 
di cambiamento condiviso, 
monitorando i risultati in 
itinere e valutando i suoi 
impatti per produrre un 
modello trasferibile.

GOVERNANCE, COMUNICAZIONE, 
MONITORAGGIO, VALUTAZIONE

MONCALIERI, ROMA, LECCE - Grazie a Storie cucite a 
mano, per cogliere le tante sfumature possibili, abbiamo 
imparato a indossare spesso occhiali nuovi. Sono capita-
ti “imprevisti imprevedibili”, ma abbiamo sempre trovato 
modo di affrontare, risolvere, guardare al quotidiano, indi-
viduando possibilità per ogni complessità. La pandemia ha 
reso più forte il mondo dei cooperanti: tra mille fatiche, ha 
messo in luce le tante competenze e capacità di cui siamo 
portatori. Siamo timidi e silenti ma grazie a Storie cucite a 
mano abbiamo avuto la possibilità di agire con più protago-
nismo: abbiamo trovato un coraggio che non credevamo di 
possedere e ci siamo fatti spazio tra le paure, anche le no-
stre. Nella solitudine di molti siamo stati punto di riferimento 
riconosciuto, per le famiglie e per le istituzioni. Il desiderio 
di dare valore e strumenti alle famiglie più fragili, per meglio 
prendersi cura di sé, è stato in questi anni una rotta per il 
nostro agire e ci ha permesso di non “perderci”, di non al-
lontanarci dagli obiettivi. Abbiamo lavorato bene insieme, 
anche perché la partnership del progetto, non è nata per 
caso: le persone che la compongono, anni fa si sono scelte 
reciprocamente, sia nei territori locali che su scala nazionale, 
e sono rimaste unite intorno ad una comune voglia di fare 
comunità. Ci siamo “piaciuti” ed abbiamo usato l’empatia 
come strumento di relazione e anche di lavoro. Questo è 
uno dei nostri più grandi punti di forza! Le prassi educati-
ve praticate in Mondo Scuola e Minori al Centro hanno ten-

tato di stimolare costantemente una dialettica “elastica” 
(dire, accogliere, esprimere, chiedere all’altro, interrogare 
le conoscenze)  tra pari e tra adulti, tra adulti e ragazzi, tra 
operatori e istituzioni, in una continua ricerca di protago-
nismo, riconoscimento delle responsabilità reciproche e di 
nuove competenze per produrre cambiamenti “possibili”, 
investendo in nuovi approcci ma sempre nel rispetto dei 
propri specifici ruoli. Abbiamo investito tanto anche nella 
Cultura formato famiglia: l’evento culturale, sia performativo 
che laboratoriale, inteso come contesto in cui l’intero nu-
cleo famigliare cresce guardando e ascoltando, sperimen-
tandosi ed agendo in confini condivisi. Pensare alla cultura 
come ad uno spazio-tempo dove bambini e ragazzi possano 
ascoltare e meravigliarsi, e allo stesso modo sperimentarsi, 
narrarsi ed esprimersi per generare libertà, affermazione di 
sé, attraverso la mediazione dell’arte. Abbiamo documen-
tato tutto in modo sistematico per monitorare le azioni e 
per favorire la successiva valutazione: anche questo ci ha raf-
forzato nella capacità condivisa di approfondire i risultati in 
itinere e di aggiustare i percorsi. Crescere ogni giorno nelle 
relazioni, confrontandoci su quanto raggiunto, mutuando 
e scambiando esperienze, buone pratiche, ma soprattutto 
condividendo le perplessità, i successi e i fallimenti, sempre 
trovando soluzioni possibili. Usciamo tutti più forti da Storie 
cucite a mano e dalle avventure che ci ha regalato: bambini, 
famiglie, territori ma soprattutto noi operatori. 

OCCHIALI NUOVI PER LEGGERE STORIE 
Quasi quattro anni passati insieme possono sembrare tanti o pochi, ma sicuramente sono stati sufficienti per aiutare la 
squadra di Storie cucite a mano ad assumere nuovi punti di vista. Questo è il racconto personale di un progetto che ha 
coinvolto bambine e bambini, famiglie, territori ma soprattutto un affiatato gruppo di persone appassionate del futuro.

La (nostra) storia



EDUCAZIONE SOCIO-AFFETTIVA
L’educazione socioaffettiva è quella parte del processo edu-
cativo che si occupa di atteggiamenti, sentimenti, credenze 
ed emozioni degli studenti. È una metodologia finalizzata allo 
sviluppo delle competenze relazionali, comunicative e socia-
li, all’incremento della creatività nella risoluzione dei proble-
mi, nella presa di decisioni e nella pensabilità positiva, atten-
ta allo sviluppo delle risorse personali e all’acquisizione delle 
competenze sociali. Privilegia la dimensione interpersonale, 
e riconosce la centralità dello sviluppo di capacità sociali e 
interpersonali. Sottolinea l’importanza di offrire sostegno e 
guida agli studenti ed evidenzia come le componenti cogni-
tive e affettive dell’educazione siano collegate tra loro. Infatti, 
i sentimenti che gli studenti provano verso sé stessi, verso le 
materie scolastiche, i loro compagni e professori possono 
influenzare il loro rendimento e lo sviluppo di abilità.

Per approfondire
“Star bene insieme a scuola”, Donata Francescato, Anna Putton, Si-
mona Cudini (Carocci, 2001)
“Insegnanti efficaci”, Thomas Gordon (Giunti, 2013)

APPRENDIMENTO COOPERATIVO
L’apprendimento cooperativo (Cooperative learning) è una 
metodologia di insegnamento attraverso la quale gli studen-
ti apprendono in piccoli gruppi, aiutandosi reciprocamente 
e sentendosi corresponsabili del reciproco percorso. L’inse-
gnante assume un ruolo di facilitatore ed organizzatore delle 
attività, strutturando “ambienti di apprendimento” in cui gli 
studenti, favoriti da un clima relazionale positivo, trasformano 
ogni attività di apprendimento in un processo di “problem 
solving di gruppo”, conseguendo obiettivi la cui realizzazione 
richiede il contributo personale di tutti.

Per approfondire
“Learning together and alone: cooperative, competitive, and indivi-
dualistic learning”, David e Roger Johnson (1998)

APPRENDIMENTO ESPERIENZIALE
L’apprendimento esperienziale è un modello che tende a 
favorire la produzione di conoscenza a partire dall’osserva-
zione e dalla rielaborazione dell’esperienza del bambino/a, il 
cui pensiero si elabora nell’azione stessa. Questa teoria trova 
applicazione nell’approccio del Learning by doing che mette 
in campo le potenzialità del fare, imparando generando ap-

prendimenti, in modo induttivo, a partire dalla concretezza 
delle situazioni operative realizzate mediante ambienti (labo-
ratori) e metodi (ricerca).

Per approfondire
“Experiential Learning: Experience As the Source of Learning and 
Development”, David A. Kolb (1984)

INTELLIGENZE MULTIPLE 
E PEDAGOGIA DEI TALENTI 
Secondo la teoria delle intelligenze multiple, non esiste una 
sola intelligenza, ma diverse forme di essa, ognuna indipen-
dente dalle altre. Quindi non vanno prese in considerazione 
soltanto l’intelligenza linguistica e quella logico-matematica 
ma anche quelle spaziale, sociale, introspettiva, corporeo, ci-
nestetica, musicale. Il talento si può definire come insieme di 
intelligenza, destrezze, disposizioni e motivazioni rispondenti 
alla persona ed è espressione di un sistema umano aperto 
in cui entrano in gioco anche elementi culturali, psicologici 
e motivazionali. La valorizzazione del talento si attua dando 
la possibilità di sviluppare e mettere in atto le proprie poten-
zialità in un percorso di continuità che diventa anche orienta-
mento alla costruzione del progetto di crescita del bambino 
e vita della persona. 

Per approfondire
“Educazione e sviluppo della mente”, Howard Gardner (Erickson, 
2005)
“Formae mentis: saggio sulla pluralità delle intelligenze“, Howard 
Gardner (Feltrinelli, 2022)
“Dal trasmettere al comunicare”, Danilo Dolci (Sonda, 211)

OUTDOOR EDUCATION
L’Outdoor education è un orientamento pedagogico che, 
prendendo spunto dallo scoutismo, intende favorire le espe-
rienze in presa diretta con l’ambiente: dal bisogno natura-
le nell’infanzia di esplorare e mettersi alla prova, ai progetti 
di educazione ambientale. L’esperienza, infatti, è concepita 
come rapporto tra essere umano e ambiente, dove la perso-
na non è spettatrice passiva, ma interagisce con ciò che lo cir-
conda. La didattica “outdoor”, “scuola all’aperto” o “outdoor 
education” spinge, quindi, a uscire dalle aule per imparare 
a... sporcarsi le mani. Boschi, giardini, parchi pubblici, cortili, 
spazi aperti nelle città diventano luoghi di apprendimento. 
Sono strumenti usati nell’outdoor education la permacultura, 

le attività di giardinaggio e cura dell’orto, l’orienteering, l’atti-
vità motoria all’aperto e le passeggiate esplorative.

Per approfondire
“Educare alla libertà”, Maria Montessori (Mondadori, 2008)
“Outdoor education: l’educazione si-cura all’aperto”, Roberto Farnè e 
Francesca Agostini (Edizioni Junior, 2014)
“Outdoor education: prospettive teoriche e buone pratiche”, Roberto 
Farné, Alessandro Bortolotti e Marcella Terrusi (Carocci, 2018).

WELFARE GENERATIVO
Il welfare generativo è un approccio che supera l’assistenzia-
lismo e valorizza la responsabilizzazione delle persone aiutate 
e la messa a rendimento e la rigenerazione delle risorse inve-
stite. Questo risultato è promosso attraverso la partecipazio-
ne dei genitori, anche quelli più vulnerabili, delle famiglie e di 
altri soggetti a diverse tipologie di attività non professionali, 
per produrre nuovo valore, economico e sociale, a vantaggio 
della collettività. Dai lavori di giardinaggio alle piccole ma-
nutenzioni, dalle pulizie straordinarie alle espressioni di varie 
forme artistiche; dalla ricerca fondi al “volontariato professio-
nale”.

Per approfondire
“Rigenerare capacità e risorse. La lotta alla povertà. Rapporto 2013”, 
Fondazione Emanuela Zancan (Il Mulino, 2013).
“Il futuro nelle nostre mani. Investire nell’infanzia per coltivare la 
vita”, TFIEY Italia (Il Mulino, 2016).

CULTURA FORMATO FAMIGLIA
L’approccio inclusivo e partecipativo della “cultura formato 
famiglia” mette al centro il nucleo familiare che cresce e si 
rafforza attraverso esperienze culturali condivise e di qualità. 
La cultura è intesa, infatti, come promotrice di un cambia-
mento profondo, capace di generare riflessioni e confronti 
in famiglia e nella comunità. L’obiettivo è quello di colmare 
la distanza tra la potenza generativa di un evento culturale e 
la percezione diffusa della cultura stessa come ambiente eli-
tario e giudicante. Realizzare eventi significa pianificare con 
cura gli appuntamenti mettendo in relazione competenze 
trasversali proprie dell’operatore culturale quanto dell’opera-
tore sociale potenziando la capacità di relazione diretta con 
il pubblico: una presa in carico relazionale che ha un peso 
equivalente alle responsabilità strettamente connesse con la 
capacità di selezionare e proporre esperienze di qualità.

GLOSSARIO
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